
DOMENICA. 30 NOVEMBRE l « 3 l . ANNO SECONDO - NUM. 18. 

L'ALCHIMISTA FRIllLAÌIO 
LE LODI DEL CELIBATO 

A 

NEL GIORNO DEL SUO MATRIKOMO 

Dimmi, carissimo 
Giovanni mio, 
È vero 0 froUola 
Ciò eli' intes' io ? 

Alla putetica 
Maritai soliiera -
Che vivo in tribuU 
Da mane a sera, 

Cui i bimi)i assordano 
Con lungo uà. 
Non che la moglie 
Col suo : dà, dà, 

Quest'' oggi ascrivere 
Te pur dcggio. 
Cortese giovuno 

* Amico mio? 

Quiinl'' è omeopatico 
Mostro inlcllello! 
i\)c' anzi, diaccine. 
Chi avrebbe dello 

Ch" esser In, fervido 
Di fantasia, 
Dovessi vittima 
U' una pazzìa ? 

Tu che negli ilari 
Colloquìi spesso 
Gridasti ; oh indocile 
Femmineo sesso? 

Che fra dovizie 
Essendo nato 
Godesti i commodi 
De! celibato? 

Odi, 0 mio povero 
Giovammaria, 
Questa brievissima 
Necrologia. 

Nacque, e assai giovane 
Lvi s'' è ammogliato. 
Poi morì giovane. 
Ma disperato. 

Sì, ruom cir lip moglie 
Muore agli amici. 
Muore al tripudio 
Dei dì felici. 

Koje 0 miserie, 
Sol per lui v'hanno, 
11 viso broncio 
Ha tutto r anno. 

Orsìt miratelo 
Per la città 
Che, stretta a! braccio 
La sua metà, 

Qnale fantasima 
S' avvanza lento . . . 
Dite: è ì" immagine 
D'un cuor contento ? 

Nò, che se celibe 
Fu un uomo intero. 
Or non può essere 
Che mezzo, o zero. 

Ad agir regota 
Ei non ha piii. 
La moglie imperagli 
D'andar su o giù. 

Se un ballo o un prandio 
Viene promosso, 
L' uomo ch'ha moglie 
Dice: non posso. 

Ad un simpatico 
Parco soupè • 
V uomo eh' ha moglie 
Certo non v'è. 

Se 0 lui un filantropo 
Cliicde un quattrino 
Per ajulare 
Qualche meschino, 

Brusco rispondegli 
No a prima vista.. ; 
Eh I V uom eh' ha moglie 
È un egoista. 

Dunque, carissimo 
Giovammaria, 
lì prender moglie 
È una pazzia. 

L'istoria provalo 
IV antica età, 
E il nostro secolo 
Ben Io saprà. 

Tu quattro chiacchere 
Avrai giù letto 
Anche in quest̂  umile 
Mio giornaletto 

Circa il femmìneo 
Nuovo cinismo, 
Che in gergo appellasi 
n Bloomerismo? 

Vedi di femmina 
Arte volpina ! 
Vedi malìzia 
Arcichefina ! 

Non per modestia, 
Che in lor non v' è, 
Indossar vogliono 
Brache e gilet, 

Ma perchè aspirano, 
Dio, qua! vergogna! 
A trattar elleno 
Ogni bisogna, 

A noi giu-uomini 
Lasciando in uso 
L'ago, le forbici. 
La rocca o '1 fuso. 

Ma sempre celibi 
Vivrem noi tulli, 
Fiori cogliendo, 
Lasciando i fruiti, 

' Anziché cedere 
Un punto solo 
A quel fantaslico 
Donnesco volo, 

A quel capriccio 
Che fa ciarlare 
Cotanto iu Francia 
Ed oltre il mare. 

Ma che in Italia, 
La Dio mercè, 
Pio desiderio 
Ancor non é. 

Dunque, carissimo 
Giovammaria, 
Il prender moglie 
È una pazzia^ 

E per gli uomini 
Di garbo stato 
Miglior è vivere 
In celibato 

Ma a questa frottola, 
E ben t' apponi. 
Tu puoi rispondermi 
Buone ragioni. 

Perciò r amabile 
Sposa soli' occhi 
Guardi dicendomi: 
„ Che m'infinocchi, 

a Ciarlier improvvido? 
, Mendace sei! 
, Io sono «ir apice 
„ Do' voti miei. 

„ E nel mio giubilo 
„ Com'entra un terzo...? 
pardon, carissimo, 
Quest'òuno SCHERZO (») 

C^) Quest' é uno scherno, 
ma con tutta la serietà pos­
sibile a te, Giovanni, e alla 
gentile tua sposa mando iti 
quesP oggi lo schietto augurio 
del cuore. Vivete felici! 

Udine 29 novembre 1851. 

C. GlUSSAtlt. 
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RAPPORTI OSSERVATI DI RECENTE 

TRA DUE SCIENZE MODERNE 

Non è caso^ voglia o non. voglia il secolo 
che corre sarà dello il secolo delle invenzioni, il 
secolo» più che altri progrediente. Non appena tolto 
il mistero in cui dagli abissi del tempo, che fu, 
st(3lto celato un fenomeno qualunque delle fisiche 
forzo naturali, non appena un dubbio, un'idea in­
nalzale si YÌddcro a verità di fatto, che tosto nuove 
«coperte o nuovi porfezionamonti vi tennero die­
tro, e condussero a rlsullali^ che pochi di prima 
iM'a follia sperare. Il perchè può dirsi oggi delle 
scienze naturali che progrediscano a passi di gi­
gante ; cosi da rendere sbalorditi gli uomini che 
cercano tener dietro al loro andamento, e senza 
quasi lasciar tempo di riaversi, di meraviglia in 
meraviglia li trasportano. 

Nò volete una prova solenne e recente? Il 
magnetismo animale, come ben sapete, dopo tanti 
anni di fanatismo e di depressione, dopo tanti anni 
di cieca fiducia da un lato, e di ostinala incredulità 
dall'altro, dopo, una vita più o meno ellimera sotto 
la verga del prestigiatore, oggi alla fine sta per 
essere innalzato al rango di scienza; e quanto-
prima forse lo vedremo valido mezzo di salute in 
mano del medico filosofo. A lato di questa potente 
e tuttavia arcana forza,, surse quasi contemporanea 
una scienza che pose i suoi cardini sulla fisica 
conformazione dell'organo cerebrale dell'uomo; 
dividendo la sua sferoidale superficie in tanto pic­
cole regioni, a ciascuna dello quali attribuì una • 
particolare facoltà psicologica, dopo averne bene 
studiato le esclusivo alliludini è tendenze. E per la 
ragione che questa scienza si occupa dello facoltà 
della mente fu dal massimo suo cullerò, Giuseppe 
Gali, denominala frenologìa (discorso della mente). 
Ma anche questa nobilissima parlo della fisica u-
mana, corse con più o meno fortuna le vicende 
del magnetismo animale : ebbe cuUori indelessi, 
ebbe irrisori ed indilferenti. 

Se non che d'ora in avanti anche la frenologia 
si avrà seggio dislinlo fra i sacerdoti dello fisiche 
scienze; e sarà giuocoforza agl'increduli, ai bef­
fardi numerosi, ai caparbi confessare il proprio 
torto, ed umili e riverenti piegare la cervice d'in­
nanzi alle frenologiche verìlà. Contro la convin­
cente pròva dei falli torna vana ogni logica in­
duzione. Egli è perciò che quaiUo viene oggi an­
nunciandoci il bresciano dott. Giovanni Peliizzari 
mon ammette replica. Egli, il dolt. Peliizzari, 
ajutato dal magnetismo anin)alo è pervenuto a di­
scoprire meraviglie nuove riferìbili alla scienza 
frenologica; ò pervenuto col fulcro della relazione 
esperienza a confermare quanto avevano i Gali, i 
Spurzheim preconizzato; ed incomincia la ripetuta 
de' suoi sperimenti con queste parole: - La verità 
ò cosa, è forza assai più forte di te e di me; e 
come cercandola io posso bensì averla scoperta, 
ma non perciò creala, così e tu potresti bensì 

negarla, dlsprezzarla, calunniarla, ma non perciò, 
distruggerla. - Racconta quindi siccome il caso 
assoggeltò alle mediche sue osservazioni una 
ragazza di circa veni' anni,- la quale olfriva -
una di quelle rare anime che per nostro con­
forto e insieme per loro sventura si ebbero 
dal" cielo grande Squisitezza di sensi, con molto 
acume d' inlellctlo, e molta soavità d' animo. 

• Questa fanciulla in segnilo ad una tristissima no­
vella fn già da qualche anno colpita da malallìa, 
che dal Pelizznri venne giudicata nerrnsa per ec-
ciilcnza. - Abbenchè io sapessi si poco di magne­
tismo vitale, die' egli, che non sovvenivami più 
nemmeno uno dei diversi metodi di magnetizzazione, 
puro mi balenò alla mente il pensiero di niagne-
tizzhrlfi. -Non è a dire quanto giovauiento da quella 
e dalle posteriori sedule magnetiche ne venisse alla 
malata; ma ciò di cui noi vogliamo tenere partico­
lare discorso sì è, del pensiero che'venne al Pe-
lizzarl di tentare, durante il sonno magnetico della 
sua cliente, alcuni sperimenti frenologici a conferma 
0 meno dei fenomeni da quella scienza annunciati. -
Immersa che avrò, egli scrive, in forte sonno ma-:' 
g.'ielico la mia malata, e quando la stessa sua testa 
sarà per cosi dire esondante d' etere magnetico, 
proverò a toccare, a premere su di essa qualche 
punto frenologico, e se mai, se mai la frenologia 
è anch' essa verità, allora o 1' aria fisionomica 
della dormiente, o alcun movimento della sua per­
sona, 0 forse la sua stessa parola mi. rivelerà 
quella interna tendenza dello spirito, che spooifi-
cainente a quel punto risponde. E se ciò ottengo, 
qual altra mai della frenologia più lucida prova .?-

Venuto ai falli, ecco quali risultali il dottor 
Peliizzari ebbe la compiacenza d'ottenere. La prima 
regione che egli si peritò di esplorare fu quella 
della deW abUatività^ perciò che ad essa rispondono 
gli affetti domestici: compresso quindi il cranio 
della sonnambula in un punto che corrispondo 
uli'ocìpite: - Oh soave, soavissima meraviglia! , 
La dormiente si fa serena in viso e come rag­
giante di allegrezza, stende amorosamenle all' in­
nanzi lo braccia, e poi ritraendole verso il proprio 
seno a stretto amplesso, dal fondo dell' anima e-
sclama: oh mamma^ oh cara^ cara la mia mamma! 
Quella inaspellala e forte espressione di amor fi­
gliale era così piamente affettuosa, che intenerì 
tutti gli astanti. -- Fattosi quindi a comprimere la 
regione posta dietro 1' orecchio, che i frenologi 
chiamano della combatlkità: - Oh fiera apparizione! 
D' improvviso la dormiente si fa seria, crucciosa 
in volto, minacciosa terribile in tutta la persona: 
chiuse a slrello pugno ambe le mani, irrigidite lo 
braccia e tremanti, manda fuori come dall' imo 
cuore traverso lo serralo massello a lente e rug­
genti sillabe questo grido di sfida: avanti mostri! 
avanti. - Volle! di nuovo tculare 1' organo fÌQ\~ 
Valntafimtà. - Di nuovo la dormiente rasserenasi 
in volto, e fallasi ilare allunga ambe le braccia 
come verso un oggetto lontano e a lei dilellissimo 



Perchè si lieta., signora Usa ? chiese il Pellizzari. -
Kon «erfe, non tede^ sìff, dottore? sono i miei di 
casa., che vengono finalmente a trovarmi. - Dopo 
quella prima seduta freno-magnetica, o dopo tanta 
rivelazione - io mi senili similo a navigante, scrive 
egli, il quale dopo traversate aque immense scopra 
da lunge le prime isole, i- primi lidi di un mondo 
fin'allora incognilo. E di qual mondo? -

• Nella seconda seduta volle risvegliare Y or­
gano della melodia: compresse adunque l'angolo 
esterno superiore della fronte. - Avesti lu veduto, 
0 lettore, così come vid' io, dice il prefalo dottore, 
e come parecchi videro con me 1' angelica dol­
cezza che tosto spirò da quegli occhi henchè chiusi, 
ò da quelle semi-aporie Inhbra, Pareva eh' ella, 
eterea Psciche, vagasse in un' etereo mare di ar­
monie. Chiestane, mi disse eh' ella sentiva ora da 
lunge, ora da vicino una musica paradisiaca. -
È dopo breve sosta cantò prima T aria Mira., o 
Norma., a' tuoi ginocchi; poi 1' altra Ahi! troppo 
fardi t''ho conosciuta: in fine cantò con melodia 
sovrumana Angiol di pace, aWanima; ed a quel 
nuovo inaspellato incanto lutti i presenti si com­
mossero fino alle lagrime. 

Non è nostro intendimento di ripetervi per 
filo e per segno tutta quanta la relazione dell'il­
lustre dottor Pellizzari ; solo aggiungeremo che 
molli furono in seguilo gli esperimenti in varie 
sedute praticali sulla magnetizzata, onde pórre in 
maggior lume il sistema frenologico, e che tulli 
pienamente corrisposero, anzi sorpassarono la co­
mune aspellaliva: In alcuna di esse fu esploralo 
1' organo dell' alimenfatiDÌtà per ben due volte : 

• alla prima esplorazione la sonnambula disse -
Mamma., non ne ho voglia. Adesso no., ìiou ho 
proprio fame: alla seconda, che successe il giorno 
appresso, aggiunse - la gran, fame che io mi 
senio ! ~ 

A più altre esperienze e deduzioni si esleso 
quindi il distinto scopritore; ma noi facciam punto, 
contenti di avervi messo a parie di quanto si 
opera dal genio italiano nell'indagine delle scienze 
più astruse, riserbandoci a richiamare 1' atlenzion 
vostra sulle nuovo meraviglie che in questo od 
in altro fisico studio ci verranno quind' innanzi 
manifestale, 

Dolt. FtUMIANI. 

GERUETArvISMO 

{Continuazione e fine) 

Se dunque ad estirpare la mala pianta del 
correlanismo vano è il potere dello leggi qualora 
i' opinione comune non sia educala a giudicare 
dirittamente in sì grave bisogna, ò da vedere quai 
modi sì debbano seguire per impetrare questo fine, 
poiché tale opera è assai ardua, nò può essere 
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in picciol tempo nò con lieve fatica consumala. 
Per tentare quindi con ispernnza dì buon successo 
un' impresa tanto difficile quanto ai nostri preces­
sori è slilla quella di ostare alla superstizione dello 
streghe, bisognerà prima di tulio francare il popolo 
dalla necessità di ricorrere ai ciurmadori porgen­
dogli il dèstro di indirizzarsi all'uomo della scienza, 
ciò che si otterrà coirislituire dovunque lo mediche 
condotte, poiché sinlanto che vi sarà difetto di veri 
ministri dell' arte, il povero agricoltore avrà sem­
pre cagione 0 pretesto per darsi in balia ai cer­
retani-, sendochò se anco merco i nostri avvisi 
giungessimo a farlo dubitare di costoro, esso sarà 
sempre sospinto ad ajutarsi del loro consiglio ogni 
fiala che cadendo infermo sarà lascialo privo di 
ogni medico conforto. Quindi anco pel desiderio 
di vedere aifin disfalla la rea progenio dei ciur­
madori, ogni animo bennato deve far voli perchè 
i Rellori delle Comunità promuovano la elezione 
dei medici stipendiali all' effello principalmente di 
soccorrere alle famiglie poverelle, poiché l'abbor-
rire da questo provvedimento, come sì fece sinora 
por risparmio di poca moneta, ci sembra più che 
colpa, follia. E veramente, come può uomo d'in-
tellello farsi capace che i possidenti avversare 
possano una istituzione che mira a guarentire la 
salute e la vita di quei meschini che sudano sui 
campi a procacciare ad essi quegli. agi e quelle 
lautezze che loro fanno sì cara e sì gioconda la 
vila? 

Provveduto a questo principalissimo bisoguor 
delle Comunità rustiche, verrà tolto in gran parte 
il male che noi lamenliamo; poiché sapendo il vil­
lico che ci ò chi veglierà al suo giaciglio quando 
cadrà malato, e chi si industrierà ad ammaestrarlo 
in tulio ciò che concerne il suo ben essere fisico, 
e chi gli farà aperte tulle le malo arli dei cìur-
Kjadori, egli non sì abbandonerà più a quei tristi e 
non si confiderà più nelle loro mendaci promesso. 

Ma perchè venga ammenda compila a tanta 
miseria ci abbisognano altri compensi, e fra questi 
noveriamo primo l'islruzione igienica dei chierici 
più anziani, di quelli cioè che sou'> presso a de­
dicarsi alla cura spirituale dello popolazioni agre­
sti, istruzione da noi fervorosamente richiesta al 
sanlo nostro Anlisle defunto, o che ora, mercè sua, 
sarebbe cosa falln, so avvenimenti maggiori che 
il suo volere non glielo avessero divietalo. Questo 
pio desiderio fatica lultavia l'animo nostro, poiché 
crediamo per cerio che sinché a guide e maestri 
delle Comunità viliiche non si eleggeranno Sacer­
doti, che oltre essere infiammali dì carità, oltre 
essere eruditi nelle sacre doUrinc, non siono. anche 
educali ad ogni civile virtù, ed olle scienze più 
necessarie alla vita, essi non potranno mai rap­
presentare degnamente Colui che in terra addusse 

" La verità che tanto ci sublima ,, 

Perciò rinnoviamo le nostre preghiere a chi pre­
siede air Istituto in cui crescono ì giovani Levili, 
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speranze del Sacerdozio, perchè non sia trasandato 
più oltre un disegno che può fruttare gran bene 
alla gente agricola, e procacciare al Clero nuovi 
titoli alla comune riconoscenza. Poche ore tolte, 
non allo studio, ma agli innocenti solazzi bastereb­
bero a tant' uopo, e se non temessimo d' essere 
appuntati di jaltanza, noi proferiressimo a codesto 
il povero nostro ingegno e la nostra esperienza: 
poiché noi che sì reputiamo umilissimi servi dei 
servi della scienza, osinmo vantarci primi fra co­
loro che attesero allo studio^ dei pregiudizj volgari 
ed ai modi più efficaci a cessarli. Sovvonulo delle 
cure del savio medico e dei consigli del Sacer­
dote illuminato il povero contadino non sarà più 
vittima disegnala alle fraudi disoneste del ciurma­
dore, tanto più se all' opera sapiente del Clero e 
dei medicanti arrogo anco quella di tutte le per­
sone eulte e gentili che si stanno à dimora nei 
nostri villaggi, ed u cui pure incombe il debito 
d'istruire gli ignoranti, e di salvarli dalle panie 
che loro tendono i malnati impostori. Ma tutti que­
sti ajuti non saranno a tant' uopo sufficienti, finché 
1 medici tutti non facciano prova di quella dignità, 
di quella abnegazione, di qucll' amore di scienza 
di cui devono essere privilegiali coloro che si 
consacrano a così nobile ministero. Oh sì in que­
sto sta il nodo della questiono! Volete che venga 
meno la oltrecotala schiatta dei ciurmadori, volete 
che il popolo si ricreda di quegli errori che tanto 
il fanno ligio a costoro, volete che gli rinneghi 
e gli abbia por sempre in dispregio? Ebbene fale 
che il medico si mostri nelle parole e 'neU' opere 
sempre il contrario di questi suoi indegni avversarj. 
Sia egli quindi, schiolto composto e gentile ne'modi, 
non frodi della debita stima i colleghi, nò per a-
schio nò por ira gli avversi, dia alla natura quei 
vanti e quelle mercedi che alla nostra gran madre 
si aspettano, a salire in fama mai non si faccia sga­
bello dell'altrui fralezza e dell'altrui sciocchezza, 
sia cortese e liberale col povero, cortese e dignitoso 
fol ricco, palesi egli insomma in ogni suo alto in 
ogni suo dello (luanto sia compreso della gran­
dezza della sua missione, a tale che ognuno in lui 
riconosca il vero apostolo della scienza ed il vero 
filantropo cristiano. Ma possiamo noi alTermare che 
lutti i membri della modica farnijilia si assomislino 
a questo tipo ideale che noi ci argomentammo a 
delineare? possiamo noi gridare con la faccia levata 
che tutti siano nell' operare e nell' animo dispari 
affatto da coloro che, abusando la medicina, fauno 
sima! governo dell'umanità? Oh pur troppo che no! 
Pochi, ò vero, sono quei ministri della scienza sa­
lutare che dintcnlicano la nobiltà e la santità del­
l'unixio di cui sono insigniti, pochi coloro che ad 
avvnn7.are il loro stato si giovino di quegli arlifizj 
abbietti che sono natura no! ciurmadore, pochi 
coloro che trasandano i grandi doveri che in faccia 
agli uomini ed al cielo hanno giuralo compire, ma 
questi pochissimi soccorrono operosamenle allo 
sorti dei cerretani, o nuociono, assai più che non 

si crede, alla fama dei probi e savi fainigliari d'Igea. 
Egli ò perciò che gioverebbe uUamente alla causa 
della scienza e di coloro che degnamente la rap­
presentano l'istiulre (come in Francia lo ò pei 
giuristi) un collègio di censura in cui sedessero 
1 medici più zelanti più sapienti e più onesti, a'quali 
fosse commessa la cura di ammonire 1 colleghi che 
in qualsivoglia modo fallissero al debile loro^ 
richiamandoli anche con modi severi sul retto 
sentiero, perchè il mondo sapesse che il medico con-
s )rzio non deve essere tenuto solidale delle aber­
razioni di que' pochissimi che si dipartono dallo 
vie della scienza, della carità e dell' onore. Ci è 
testimonio Iddio dell'alTiizione che valse all'animo 
nostro il dover chiudere la nostra lucubrazione 
coir accennare alle pecche di taluno dei nostri fra­
telli, ma se noi per codardi rispetti avessimo ta­
ciuto si dolorosi veri ne avremmo rimorso, essendo 
porsuasi che malgrado ogni nostra cura noA 
trionferemo mai di quel ente malefico che è il 
ciurmadore, finché tutti i medici non adoprino in 
guisa che il volgo islesso agevolmente non discer­
na il vero ministro della scienza, da colui che 
vilmente ed empiamente la abusa e la profana. 

G. ZAMBELLI. 

Cenni sopra nn nuovo Orto e Giardino fiorìfero 

in Udine 

La coltura dei fiori ò ai di nostri non solo 
un caro trastullo " di giovani vaghi e donne in­
namorate ,, ma un'arte a cui attendono uomini savj 
e genlili, ed un'industria utile a non pochi. E che 
ciò sia il vero co ne fanno certi i Iralfici lucrosi 
di piante che si fanno in Italia e fuori, e le sol­
lecitudini eon cui parecchi Munìcipj e Società 
scienlifiohe promuovono questa parte sì amona do­
gli sludj botanici; da. cui le leste dei fiori che 
celcbraronsi testò, a Brusselles, a Parigi, a Milano, 
a Bologna, e le onorificenze con cui furono rime­
ritali coloro che fecero prova di maggior ingegno 
e perizia in sì gradevole cura. - Perciò ci godo 
r animo nell' annunziare ai nostri concittadini ed 
agli abilatori della nostra Provincia, che anche in 
Udine ci ha un uomo, che, a dispetto dei tempi e 
della fortuna, applicò 1' animo a questa maniera di 
coltivazione, uomo che, se non gli verrà meno il 
pubblico favore, si ripromette di recarla a tale 
perfezione, da emulare in pochi anni i migliori 
stabilimenti fioriferi d'Italia. 

Quest'uomo indefossiunente operoso è Nicolò 
Bugno (vulgo il Veneziano) il quale avendo ri­
trovalo finalmente entro la cerchia della città nostra 
una vasla ed aprica campagna, si dio' a collìvarla 
con tanto amore da mutarla, in picciol tempo in 
un beli' orlo d' erbaggi, ed in un leggiadrissimo 
giardino dì fiori. E chi vuol vedere ciò che pò-



terono il volere e Y accorgimenlo del Bugno, si 
rechi nella contrada del Bersaglio casa Dolfin, e 
saprà se noi varchiamo i termini dell' onesto, nel 
fare raccomandato al patrocinio delle persone civili 
chi spese tanta moneta e tanti sudori per farsene 
degno. 

In questo spazzo, su cui or ha dieci mesi 
non germinavano che pochi vogelabili esculenti o 
molte male erbe, ora sì ammira la più rigogliosa 
verzura; qui ampie serre e grandi ajuole difese 
dall' intemperie con acconcie finestre, entro cui 
moltissime famiglie di fiori ed arbusti esotici e 
nostrali, moltissime specie, di Camelie, di Azzalee, 
di Rododendri, di Verbene, ili Garofani, dì Peler-
gonj, di Pitospore ec. ec. ; poi una colleziono pre­
ziosa dì piante Rulbacee, serbale alla fioritura jemale, 
Tulcre, Giacinti, Ranuncoli ec. ec, le quali, sicure 
d' aquilone ed austro, promettono larga messe di 
fiori all' amoroso loro educatore, e coi variopinti 
aspetti.̂  0 colla soavità dei mille odori console­
ranno la mestizia di quei giorni in cui sulla faccia 
della terra sombra impresso lo squallore della de­
solazione, 

E se tanto potevano le cure di quel valente 
in questo tempo che sì duramente nemica ogni 
modo di vegetazione, fatevi ragione di ciò che riu­
scirà mercè sua questo giardino nella dolce stagione 

" in cui 
Zefilro torna, e il bel tempo rimena 
I fiori e l'erbe sua dolce famiglia. „ 

Oh! allora quel precinto s'abbellirà si riccamente 
di queste, che a ragione furono dette gemme del 

, regno vegetale, da poter sopperire ai de.siderj di 
lutti coloro che amano di averne adornate la per­
sona e le dimore. Ed è perciò che egli, certo della 
primaverile raccolta, ardisce proporre agli Udinesi 
un patto di associazione, quello cioè di oflVire in 
quei mesi un mazzolino di fiori ogni giorno a 
<;hiunque si obbligherà di ricambiare quel presente 
con una sola lira mensile. Ma di questo a suo 
tempo ; per ora staremo contenti a dichiarare 
agli amatori che il giardino de! Bugno è fornito 
dì moltissimo sementi dì eletti fiori, e di rampolli 
di peregrini arbusti, e di bulbi di piante rare o 
pregicvoli, ed ha sempre quanto abbisogna ad ap­
prestare eleganti Bouquets per danze e sponsali. 
Inoltre il Bugno è sempre presto a procacciare ai 
suoi committenti qualunque pianta che essi bra­
massero, essendo essa in relazione commorciiilo 
coi principali Stabilimenti di orticollura e gi;ir/li-
naggio della Monarchia. Quindi noi ci confidiamo 
che sarà onorato di frequenti richieste, e così gli 
verrà data facoltà di compire il grande lavoro, 
che egli con tanto affetto ha intrapreso. Intanto 
noi auguriamo bene dì questo, o lo raccomandiamo 
0 tulle le agiate e cullo persone, avendo fermo 
ch(ì col giovarne 1' autore bene meriteremo di 
un'opera che è forse unica nella nostra ̂ Provìncia, 
e che torna in adornamento e vantaggio di Udine 
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nostra. E per far prova quanto sia rlconoscenle 
il Bugno verso una città oh' egli riguarda come 
seconda patria, invita i Cittadini Udinesi ed i ben­
nati della Provincia a visitare, quando loro atta­
lenta, il suo giardino, rier quale, oltre i dilellì 
che loro varranno lo attrallive e gli olezzi dei 
fiori, salendo sul colle che vi sorge in un canto, 
potranno gioire della pili pittoresca e magniiìcu 
prospeltivai Z. 

CRONACA SETTIMANALE 

Ntiono libro di Vincenzo Gioberti. Il filosofo 
italiano, ritornato ai pacifici studii cui aveva con­
sacrato tutta la sua vita anteriore allo ultime vi­
cende polìtiche, pubblicò a questi giorni un' opera 
intitolata Del Rinnovamento cimle (T Italia, Noi 
non vedemmo questo lavoro, ma sembra, a quanto 
ci dicono i giornali, che sia un commento ai fatti 
recenti, e che in esso molti colleghi della breve 
vita politica del Gioberti siano da lui tartassati 
ben bene tra cui si nominano il Cavaliere Pinellì 
e il generalo Dabormida. 

Dissìdìi religiosi in Piemonte. I Vescovi della 
provincia ecclesiastica di Torino proleslarono in 
modo energico contro Y erezione d' un tempio 
protestante nella capitale. Presero poi concorde­
mente la rìsoluzioue di proibire ai loro chierici 
di frequentare all' universilà il corso teologico e 
quello dì diritto canonico. Dell' altra parte si lenta 
di diffondere le dottrine proleslanli, e comparve 
già alla luce un giornale col titolo di/?wo«» iVp-
«eZ/rt, che dicesì tenuto al sacro fonte dal mar-
choso Abercromby, ambasciatore inglese a Torino. 
Però il fisco credette suo dovere di sequeatrare il 
primo numero appena stampato. 

Verificnzione dei grani Fu ordinala una ve­
rificazione della quantità dei grani esìstenti in tutta 
la Monarchia austriaca. Il Wamlerer osserva cho 
per tal modo furono rose innocue le voci di scarsi 
ricolli e vano le macchinazioni degli speculatori. 
Il detto giornale estorna però il desiderio di ve­
dere congiunto a quella misura il permesso della 
libera importazione dei grani per mare. 

Due parolelte d' amico suW acqua celeste 
del dolL Rousseau di Parigi 

Poiché il celebre- FuKòn ebbe chiarito a Na­
poleone ÀI suo disegno di applicare alla naviga­
zione la potenza del vapore, il grand'uomo gli disse: 
Se ciò che voi mi proponete può recarsi in ell'elto, 
meritereste che in ogni città vi fosso eretta una 
statua d'oro. E queste memorabili parole ci torna­
rono a mente or a giorni dopo letto in più giornali 
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uno di qiieg 1 nnnunaij, cTie escono dalle oHicmo 
pnvilegiate dei nostri, AupnL,. vicini d oltr alpe, 
aùnuiizio che comincia,.con .questa epigrafe 

Non piìi opànaiZ'ioni. agli occhi! 

. Quindi continua col nca-ntarcì i vanti di quest'a­
cqua veramente miracolosa che risana radicalmente 
tutte le malattìe degli occhi come la cateratta^ le 
albugini^ le infiammazioni; fortifica le viste deboli^ 
toglie la gotta serena^ cessa i dolori pili aculi^ e 
tutto questo nel giro di otto o quindici giorni^ con­
chiudendo colla formola sacramentale : Prezzo 10 
franchi alla bottiglia; una miseria da niente! Av­
vezzi come siamo da gran tempo a queste prove 
delle vanterie transalpine, non ci maravigliammo 
né dello stile, né dei concetti di quello scritto, e 
credemmo opera vana il chiosarlo confidando che 
il senno italiano ne avrebbe fatta pronta e severa 
giustizia. Ora però che abbiamo veduto che pur 

, troppo ci ha anco tra noi chi si è lasciato cogliere 
in questa pania,̂  ci siamo vicreduti, e Togliam 
dirne alcun che, sempre colla reverenza dovuta al 
dottoro Rousseau al quale mandiamo mille saluti, 
facciamo mille inchini, ed a cui desideriamo che 
sia eretta una statua d'oro in ogni città, come 
appunto Napoleone augurava a Fullon. 

Dunque non più operazioni agli occhi! 
Dopo così gigantesca promessa noi credevamo 

che l'annunzio novor sse almeno una dozzina di 
siffatti imprendimenti chirurgici, invece non accenna 
che alla cateratta; ma, e l'estirpazione dell'occhio, 
e la pipilla arliliciale, e la fistola, e l'operazione 
dello s(a(ìlomn, dello plcrigio del panno, dello sl"ii-
bismo dcH'onlropìo dove le lascialo, reverendissimo 
maestro? Mi direto che bcnemerilaste abbastanza 
dell'umanità col francarla, senza l'operazione, dalla 
malattia che più di sovente ci toglie il lume degli 
occhi. Sia pure così-, anzi noi facciamo tanta prezza 
del vostro specifico, che parodiando la sfida di 
un celebro Professor oalisla, vi diciamo che slam 
presti ad offrire cento mila franchi a chi ci farà 
vedere a guarire una sola cateratta vera colla 
vostra acqua portentosa. E così rispetto all' albu­
gine, poichò se vedremmo merco vostra rifarsi 
diafana una sola cornea opacata nel volgere di 15 
giorni, vi rimoritoi'etiìo coiJ al'u'i conto mila franchi. 
Siete contento? Che se poi, come ci dite, la vo­
stra acqua celeste spegne di subilo le infiamma­
zioni di qualsiasi natura, voi meritale altri cento 
mila franchi, almeno, perchè con ciò di cento 
ciechi voi ne salvate almeno ottanta; e cento 
mila frauclii per così grande benefizio son proprio 
niente. Anche rispetto ai poveri amaurotici voi ci 
promettete maraviglie, poiché se ò vero ciò che 
ci contate, nessuno di questi tapini di|jprrà più 
scemo della potenza visiva, poichò lutti aduseranno 
della vostra panacea al principio del male, come 
appunto voi ci insegnate, ciò che diminuirà ahueno 
di altri dieci por conio la cil'ra de' miseri orbi. 
Quindi altri cento mila ir. anche per questo portento. 

Ma ci ha dì più: quesl'ncqua prodigiosa giova 
anche a lutti coloro in cui non è affatto spenta la 
potenza di vedere ; quindi a tulli coloro che hanno 
^ i occhi guasti per effetto di ulcerazioni, di tra-
sandameiili, di alterazioni della pupilla, perciò un 
altra sottrazione di cinque almeno sopra i 10 su­
perstiti, sicché collo specifico del dott. Rousseau 
ogni mascalzone può guarire 95 ciechi por ogni 
centinajo e forse anche qualcheduno di più. E poi 
maravigliate dei trionfi di questo nuovo taumaturgo? 
E che dire della prestezza con~ cui si compiono 
questi prodigi? Mentre nelle cliniche più famose ci 
ha malati d' occhi che si curano per mesi & mesi, 
e sovente invano, coli'acqua celeste i più fieri 
niaìori di questi organi si dileguano tutti in una 
sèìllimana, od al più in quindici giorni. Sicché non 
ià'a dubitare che queste cliniche malaugurate sì 
chiuderanno ben tosto, e così le scuole di occu-
ìistica, poichò che bisogno ci è di cliniche e di 
scuole finché ci sarà al mondo il dott. Rousseau 
e la sua acqua miracolosa?!! 

Z. 

R I V I S T A 

Telegrafia sottomarina 

Nel riassumere le più importanti notizie die si rife­
riscono al Iciegralo sottomarino tra la Francia e l'Ingtiìl-
Icrra, presculiamo a' nostri lellori un quadro compendialo 
di quei)' iiii|Jonenle lavoro degna della più alla ammira­
zione. 

La grande corda per la comunicazione lelcgralica Ira 
I' Inghilterra e il continente è stata finalmente appiccala 
a Sangalle, sopra la costa di Calais. Il 17 di ottobre la 
parie della corda, la quale è siala aggiunta, ha un miglio 
di lunghezza, od è stala preparata a ^Vapping con gli stessi 
pvocodimenli con cui fu composta quella che ò già som­
mersa. Essa è slata mandata pel Tamigi col battello a 
vapore lied-liowei\ benché il suo peso non fosse mag­
giore di 78 tonnellale; questo metodo sì è trovato molto 
più comodo per le diUicollà di poter rotolare la corda in 
modo clic possa essere capita cnlro i limiti di un Iriicìi 
di strada ferrala. Giungendo a un miglio dalla costa fran­
cese, dove 1' eslremilà della corda già sommersa era siala 
appiccata, fu raggìnnlo il Jted-Kower dal Fearless, capi­
tano Bullok. Sollevala quindi 1' cslremilA della corda, e 
collo un momento propizio di calma, un capo di corda 
gli è stalo aggiunto per completarla, e la giuntura è stata 
ricoperta da liste di i'ei'ro uuile e strette con vili. 11 puulo 
in cui si uniscono i due capi è allrellanto forte che lo 
possano essere le altre parli. La conumicazionc fra i due 
punii è dunque oggi giorno perfetta. Il capitano Cullock, 
il quale ha dato m questa operazione il concorso elTicace 
della sua islruzione^ ha abbandonalo Calais per Iresferirsi 
sul Fearless a Portsmouth. 

Sì dice, che per mezzo di un accordo passalo colte 
strade ferrate francesi, un dispaccio tra Londra e Parigi 
di 20 parole non costerà i)iù di 15 scellini, vale a dire S 
scellini dì più che non costa Ira Londra e Lìverpool. o \v\ 
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Londra e Douvrcs. TullavoUa le novità di questo mezzo 
(li comunicazione non ha ancora permesso che si stabilisca 
con certezza una tariffa regolare. Sì è fallo il calcolo in 
fòrza del quale il telegrafa sottomariuo in tOO minuti può 
slampare 100 dispacci di IS parole, e che la lotalilà delle 
comunicazioni tra 1' Europa, l'Inghilterra. P India e i'A-
merica impiegando, a quanto si suppone, olio corde per 
ben 12 ore al giorno, darebbe 96,000 lire, con una ta-
rlIFa di uno scellino por un niossngf̂ io di IS parole. 

La corda altualc, con lutto ciò che ne dipende^ ha 
costato 20,000 lire. Si riguarda ofrgidi.in Francia 1'c-
steusione del filo telegrafico a Marsiglia, come un'agp'unta 
necessaria da farsi al telegrafo sottomarino, {fiacche la 
rnmifica/j'ooe dei due fili Ira Parigi e questo porlo mct-
tercbbo ì capihilisli di quei due paesi in un contatto i-
slantaneo con Marsiglia. Si fo ascendere questa spesa a 
;Ì,000 lire. 

7 Gli estremi si toccano! 

A conforto delle povere anime devote al famigeralis-
simo Prof. Pagliano sliniiamo debito di annunziare, che 
malgrado 1' ammenda pecuniaria tla cui fu teslè \n'.r giu­
ridica sentenza gravato, il grand'uomo mangia beve.e 
dorme, va in carezza a quattro cavalli con ìsi.ifl'ieri e 
Irombelticri dinnanzi e di dietro, e quel che più vale, suda 
di e notte ad apparecchiare la sua mirabile panacea 

Già noia a tutto il mondo e in altri siti. 

Chi dubitasse della verità di si consolante notizia vada 
a Padova, e sulla vetrina di una Farmacia accaiilo alla 
Uiiivcrsitiì vcdrA una magnifica scritta la qtialc dice, che 
in quella officina si vende il vero e logillimo Siroppo 
Pagliano proprio tale quale esce dagli aiambichi dell'il-

* luslrissimo Professore. E poi non si dirà che gli eslrcmi 
si toccano ? Z-

Brano dì Lettera di uno Studente di Padova. 

Potei usare pochissimo olla pubblica Biblio­
teca perchè non è aperta che cinque ore del di,e questo 
coincidono tutte colie ore della scuola, sicchù meuo il 
giovedì questo tempio degli studj è come se fosse quasi 
afftiWo chiuso per me e pei miei consorti. Sperava potervi 
andare di «olle, ma il timore dell' incendio potè tanto su 
coloro che stanziarono l'ordinamento disciplinare di quel-
l'fsUtulo da interdirne assolutamente 1'accesso nelle ore 
Hotlurne. Quindi finché il ciclo non faccia nascerò im 
novello Uavy che ritrovi un altra lampada di salvczzii ad 
uso della antenorea Biblioteca, la notte saranno, sempre 
precluse agli studenti lo sue inesorabili soglie. 

Cosi è anco nelle domeniche e nelle altre feste co­
mandate ed il nierc.ordi di ogni sellimana, sicché voi ve­
dete a che si riduca 1' utile che ai discenti può derivare 
da questa Ijibroria, Tutto questo a Voi sombi'crA cer­
tamente un eontrosenso, e talo sembra a parecchi dei 
nostri Professori, per cui spero che queste discipline si 
illiberali verranno lolle via per sosliUiirne altre più as­
sennale e più conformi ai bisogni dei tempi, ed al desi­
derio de', giovani studiosi. (ìo.si sia. N. 

CRONACA DEI COMUNI 

Vetiione 24 notcmbre 

. l i . Me' primi giorni del correnlc in cui questo 
paese per buona parte era ìnaquato e oltre i danni solFerti 
se ne lemevano di maggiori, la Deputazione Comunale 
pareva non occultarsi di nienlc, quasi si galleggiasse sul-
l'onde nell'arca di Noò; e si che veniva minacciala la 
fabbrica e filatojo dslla Dilla Anlivari che si può considerare 
come l' unica risorsa di questa povera genie, perchè di\ i 
mezzi da vivere a molli e molte famiglie. Questa appalla tra­
mezzo il pericolo de' propri amminislralì, la noncuranza 
abituale degli oflìcj assunti saranno forse qualitii negativo 
di molte altre Deputazioni . . . ma, perdio, ò tempo di 
finirla e di aflidarc 1' amminislrazione Comunale ad uo­
mini che sappiano e vogliano adempiere i propri doveri. 
Venzonc deve in gran parlo la sua salvezza da maggiori 
danni al coraggio di un Capo della Guardia di Finanza 
che animò alcuni ad opporre un qualciie riparo all' acqua. 
Il Ubi soli è brutale egoismo; bisogna pensare anche agli 
altri, e quando si sta a capo d' un Comune, pensare al 
Comune . . . . 

Pavia 27 novembre 

Ho Iclt* 1' articolo in data di Triccsimo del vostro 
ullimo nun)firo dove si parla di quel Consiglio Cortiunalc 
e di due progetti dì strada. Anche qui la medesima cosa. 
Fino dal 18i7, a cagione dì dissensioni insorte tra questi 
Consiglieri Comunali, si addotto la massima di compilare 
vari! progelli per quindi scegliere (pielio che più fosse 
per convenire. Ora sapete che si vuol fare? Senza curarsi 
del regolamento che prescrive la sistemazione e il riatta­
mento delle strade interne prima di eseguir lavori sulle 
strade esterne, si vorrebbe dar mano alla strada di comu­
nicazione da Pavia con Levarla, e lasciare perlocalende 
greche lavori sli'adali di interesse del maggior numero di 
q\icsli possidcnli. La strada di Selvussìz, per esempio, ab­
bisogna d" un provvedimento. Ma nella Deputazione v' h(i 
chi vede in colii.sione i suoi doveri di amminislratorc co­
munale e i suoi vantaggi di privalo . . . quindi la faconda 
andr;ì corno andò lanle altre volte se l'autoritA Supcriore 
non proteggere la parte debole di queslo Comune. I pochi 
clic osano reclamare in Consiglio i propri diritti, sono 
soverchiati da una maggioranza clic dà il proprio volo per 
riguardi personali, ovvero cosliUiila di mandatarii ch'anno 
imo scopo egoistico, e nulla più. In breve si raccoglierà , 
di nuovo il Consiglio Comunale di Pavia. Volesse Dio che 
si badasse a queste mie considerazioni ! E invero dispia­
cente che quelli che pel loro grado sociale dovrebbero 
dare un buon esempio, accodino a questi bassi intrighi. 

— Quanto ci fu scritto da Tolinczzo i! giorno 20 cor­
rente, e che venne rijiorlato nell'//lclumi'.s(a N," 47, rela­
tivamente al ritardo frapposto nel dare sicura da pericoli 
la strada da Tolmezzo ai piani di Porlis, ed il passaggir> 
sul Fella, venne conformalo dai tanti Camici che concorsero 
alla fiera di Santa Calcrina in Udine-, per cui è l'orza ri­
petere le loro lagnanze nella speranza di sollecitare lì 
signori Deputali del Consorzio a mostrarsi in questa cir­
costanza, come in tante altre si ebbe motivo di siierimen-
iarli, capaci al disimpegno dei loro doveri. - Si reclama 
pel rifiuto da essi dato al manutentore del ponte su! Rut 
IraAvtac Zuglio, che offriva di gettare ponti di passaggio 
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sul Folla pel moschìno cnniponso di Lire duoccnlo pochi 
giorni dopo In piena. - Si reclama per la poca sicurezza 
dei poni! falli eseguire sullo slesso lorrcnlc, dopo un lasso 
di venlidue f̂ iorni, che non permellono il passaggio che 
ad un mezzo carico, ed obbligano quindi con gravo in-
toniodo lo scarico dei generi sullo ghiajc, ed il pagamento 
d' una doppia tassa. - Si reclama per la poca man d'o-
I)era impiegala nello sgombro delle nevi, e per la spesa 
che sarebbe risparmiala quando si avcssi'ro falli correre 
J slilloni fin dai primo giorno che coperse la sirada. -
Si reclama coniro !' idea bizzarro di getlare due ponti 
sospesi sul 'ragliamento, anziché pensare a rimettere il 
ponte e diga sul Fella, ed a riatftire la strada che conduce 
a Tolmezzo. - È nelle circostanze di pubblica calamità che 
si conosce di quanto utile possa tornare l' uon\o di senno e 
che ama disinlcrcssiilamenle il suo paese; intendiamo par­
lare del chiarissime dolt. Lupieri che lasciò il posto dì 
Deputato del Consorzio, rinunciando ad un incarico al quale 
la fiducia dei Gamici lo aveva prescelto. Ad esso rivolgia­
mo domanda di proposta sulle opere da farsi, sui mezzi 
da nllìvarsi onde venire ad un pronto ed utile risultalo, 
e pi'vchl' n dirn qunìi modificazioni sarebbero da intro­
dursi nello stallilo Consorziale, onde in simili casi potes­
sero avere un voto dHlibcrnlivo tutti i rapprcsentanli dei 
diversi Comur.i, anziché dipendere da quello di uno o due 
Deputati. - Siamo sicuri che la nostra donvnnjja non tor­
nerà vana, e dui la proposta del dòlt, Lupieri soddisferà 
al reclamati bisogni. 

COSE URBANE 
L' Eccelso Ministero del Cullo e della pnbblica istru­

zione nominò il chiarissimo Professore Jacopo Ab. Pirona 
Direttore de! Ginnasio-Liceo di Udine. Secondo la nuova 
orfrnniz-/n/ìiine de' fìinnasii cessando 1',ufficio de' Oiretlnri 
onorali!, e dovendosi ek^^eie il Direllore Ira i niend)ri 
del corpo inset'iumle, nulla di meglio che tale scelta sia 
caduta sopra di un uomo dolio ne' varii rami d'islruzione, 
valente scriUoie, e amico della gioventù studiosa qual' è 
il Pirona. Quindi noi uniamo !c nostre congratulazioni a 
quelle affelluose e sincirc the a lui giù fecero tulli i 
Professori del Ginnasio-Liceo, coni'anche ci imiaiuo ad 
essi nel ringraziare i nobili cillndini che fino ad oggi fu­
rono preposti a questi Isliluli di educazione, e in pailicolar 
modo il signor conte Francesco di Toppo, che pel corso 
di varii anni fu Direttore onorario del patrio Liceo, e 
sempre si addimostrò benevolo ai docenti e ai discenti, 
imparziale in ogni allo dei suo ufficio nulla ommetfendo 
per proninnvore il deeoio deli'islifiito cui p^esiede^a. 
— ifhrculo di S. Cukrinu. Tamjumi mnlanlur^ così 

si può dire parlando delle piceiole come dello grandi cose. 
Artche ne' noslri inereali periodici si osserva una grande 
differenza ove si vog in confrontarli con quelli degli anni 
passali. Manca la concorrenza e non si ha cuore di oIPc-
rire i migliori prodolli, 

Al meicalo di Santa Caterina ( mercato che in ilio 
tempore aveva luogo nei campi nominati ila questa Santa 
Inori di Porla Poscolle ) si osservarono cavalli maffri e. 

senza brio, ovvero ben piantati e ben nutriti ma d* una 
razza floscia e comune ; nessun puledro fermò 1' attenzione 
dei dilettanti. Povera razza friulana! Dove sono i puledri 
che una volta erano tanto stimati e che frullavano i bei 
quallrini «I Friuli? Dov'è In criniera lunga e spltosa? 
dove la groppa di mulo, la coda atteggiato ad arco? dove 
l'ampio torace, la fina pelle, i muscoli pronunciati? dove 
insomma quello sbun"iire, quel nitrire, qiie' segni non dub-
bii di vilale energìa ? Non si osserva più. — 

Le razze de' buoi si conservano ancora sufiìcìcntemenlo 
belle. - I prezzi alti, in modo che i buoi che prima co­
stavano duecento cinquanta, oggi si pagano trecento. -
Si fecero pochi affari, e vi concorse poca gente a cflgion<{ 
del mal tempo e delle comimicazioni inlerrotle. 

Sulla piazza di Udine il granoturco forasliero vecchio 
è molto ricercalo, e si fecero molli conlralli. V ha scar­
sezza di sorgo vecchio nostrano, li frumento è poco ri­
cercalo, ()cró conserva un jìrezzo piuttosto allo. 

Prezzi del giorno 
Sorgo vecchio foras.Ven. IS. S 

55 noslr. nuovo » 1310 
Serrala » 16.— 

. . « 9.10 Sorgorosso 

Grano sarac. Veii. l l . ~ 
Avcna . . . « 15.1S 
Fagiuoli . . » 17.— 
Miglio . . r> 17.10 

T E A T R O 
Chiara di Uosem^tcnh del Maestro L. Ricci. 

Sia che questo spasli'o, ^sg\io MVaUvo (il Givramento) 
si coniacela al complesso i:li.i cantanti, o che se.ne abbia abba­
stanza di dolori per non invogliarsene di quei della scena, tuilochò 
cantali, fatto sta, che giovedì sera Miclielollo poteva ben slare al­
legramente in faccia ad un parterre prossochò zeppo e ad un nu­
mero di logrgie disorGtamente fiorito. ÌNè ci l'u penuria, che anzi ci 
parvo proriigalilà di applausi; in una parola il buon umore e era. 

. La signora YascIieUi è ancor piii una simpatica Chiara di 
quello che la dicemmo una graziosa Eloisa, e ti molce cara-
ineiilu r oixuclilo eolia sua Cuvuliiiu di sorlilu " Voi mirate ìit 
si bel giorno; „ e più ancora colla sua hcir aria finale" Ah! 
sento di rinascere; „ benissimo assecondata nel duetto del 1.° 
Atta dal sig. Corsi (Montalbano)^ come pure in quello del 2. ' ' 
" lìesta, crudoìo, a puscere „ dal tenore sig. l'erozzi (ValmoreJ. 
Il basso-comici) sig. Fiuctli (Michelotto) se non ha tutto il corpo 
di voce per essere un buon basso, ha bene abbastanza di disin­
voltura per essere un buon comico, Kgli si sa con tutta maestria 
cattivare V uditorio ai mirabilia de' suoi viaggi e guadagare 
r onore dei hatliiiiaui al duetto con Montalhauo " Vedi tu questa 
pistola. „ A sostenere la parto di Conte 'iti Rosembergh noi cre­
diamo che ci sia il sig. N. N. - Bravo sig, N. N. ì Quella della 
Principessa Eufemia., di lui opusorte, bisogna crederò sia stala 
considerata ingrediente di nessun conto, giacché non si ebbo 
neppure il bene di vedere quel personaggio. Si vide però quello 
di Marcella, ed accontentiamoci del si vide perchè non possiamo 
giurare se si senti. - Dopo tutto ciò, lo spettacolo non può riuscir 
discaro nemmeno agli scifiUosi,e diressimo a nessuno, se pure non 
ci fossero gl'intolleranti, 1 piagnoni, gli arrabbiali e simili. X. 

// sig. Bellini, domiciliata in Udine Mercato vecchio Calle dei 
Pulesi, come avvisò anche nei numeri 234-236-237 de/Friuli 
dell' ultimo caduto ottobre, per assecondare le brame di alcuni 
volonterosi e mancanti di tempo, darà le sìie lezioni pratiche mer­
cantili anche la sera, cioè dalle 6 pom. alle 11, e le darà ancora 
nei giorni festivi. — 

ì."Alchimista Friulano costa per Udine lire 12 annue antecipate e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento T associalo ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Gerente, in Alercutoveccliio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direx,ione dell' Alchimista Friulano. 

C. Doti. GiussANi direttore CAHLO SKIIK.NA gerente respons. 
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